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Il convegno di Firenze su « Giustizia e Libertà » 

Incontro di studiosi e uomini politici a!quarantanni dal sacrificio di Carlo e 
Nello Rosselli - Un movimento originale e irripetibile, ma dal fragile impianto 
teorico e di scarsa presa sulle masse, - L'ipotesi del « socialismo liberale » 

Convegno programmatica­
mente non celebrativo, nono­
stante ricorressero i - qua­
ranta anni dal sacrificio di 
Carlo e Nello Rosselli, quel­
lo che si è svolto a Firenze 
su « Giustizia e Libertà nella 
lotta antifascista e nella sto­
ria d'Italia ». Nessun limite, 
tuttavia, all'evocazione co­
me alla revisione storiografi­
ca: non * sono : mancate, e 
non potevano mancare, te­
stimonianze su punti e aspet­
ti particolari, sentiti da va­
rie parti e in vario modo 
come ancora ideologicamen­
te e politicamente urgenti 
e pressanti. 

Più nulla di nuovo da di­
re, da scoprire, da discu­
tere su G.L. e i Rosselli, Car­
lo soprattutto, su cui si è 
già scritto e discusso tanto? 
Non diremmo. Il convegno 
fiorentino ha dimostrato il 
contrario» nutrito nelle re­
lazioni e comunicazioni, for­
se ha lasciato poco spazio 
al dibattito, ma il confronto 
c'è stato lo stesso, anche a 
prescindere dalla tavola ro­
tonda finale, che è un altro 
uso invalso ormai nei più 
vivi e non per questo meno 
rigorosi incontri di studi di 
storia contemporanea. 

Il rapporto 
con i comunisti 
Intanto, elementi nuovi, o 

parzialmente nuovi, sono af­
fiorati in quei contributi 
r estèmi » alla tradizione 
giellista (e azionista) sempre 
cosi viva in Italia e « unita > 
al di sopra di ogni discus­
sione o differenza di giudi­
zio e di comportamento. Al­
ludiamo alle ricerche di Pier 
Giorgio Zunino su < G.L. e 
i cattolici », di Aldo Agosti 
sui comunisti e G.L. e di 
Jan Petersen su G.L. e la 
ascesa di Hitler in Germa­
nia, per non dire di alcune 
altre. Né sono mancati ulte­
riori contributi documentari, 
per esempio sull'importante 
rapporto fra Salvemini e 
Carlo Rosselli (Vivarelli). 

Il dibattito ha preso le 
mosse da una lucida sintesi 
dello svolgimento del « pen­
siero e azione > del fondato­
re e capo di G.L., che non ha 
taciuto ma al contrario ha 
puntualizzato contraddizioni 
e limiti oggettivi (Leo Va-
liani). La tesi centrale di 
Valiani, su un punto che ha 
sempre dato luogo a molte 
discussioni, è che Rosselli 
« apprezzava la serietà del 
comunismo, ma si batteva 
contro il rifiuto della demo­
crazia politica che allora lo 
caratterizzava ». Sempre lo 
stesso relatore ha visto con 
chiarezza tutte le difficoltà 
di collocazione politiche che 
hanno animato la vita, il 
travaglio, la storia di Giu­
stizia e Libertà, in dissenso 
tanto con i partiti operai tra­
dizionale socialisti e comuni­
sti, quanto con i repubbli­
cani. . ' 
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In realtà, il movimento di 
Carlo Rosselli era un movi­
mento di una minoranza in­
tellettuale " Mrtifascista, *" che 
cercava di non rompere 1 
ponti col ceto medio, da cut 
proveniva, ma da cui risul­
tava anche in gran parte 
distaccata e per le condizio­
ni dell'esilio e per il suo 
stesso progressivo radicali­
smo. Un raggruppamento 
— questo può considerarsi 
un primo elementare pun­
to acquisito — che sarebbe 
sbagliato considerare alla 
stregua , degli • altri « parti­
ti», sia per le sue origini 
sociali, sia per le sue arti­
colazioni interne e per il 
peso che vi ebbero perso­
nalità di diversa formazio­
ne culturale e tendenza po­
litica. L'eclettismo ideologi­
co di G. L. (che nella per­
sona di Rosselli risaliva al 
suo liberalismo socialista o 
«socialismo liberale») si 
faceva sentire ad ogni mu­
tamento di situazione, in 
un aspro conguaglio fra tat­
tica e strategia; da una par­
te vivacizzava, dall'altra in­
deboliva il peso e la ricer­
ea di sbocco politico. : 
- E qui non poteva non af­

fiorare il discorso sull'« at­
tualità » del programma, del 
messaggio giellista. Discor­
so anche questo non sem­
plice e non univoco. Gene­
ralmente. a distanza di tan­
ti anni, ci è sembrato che 
le apologie come le nega­
zioni (all'interno o all'ester­
no di quella che abbiamo 
chiamato la tradizione giel­
lista) siano in fase di supe­
ramento. E precisaniente a 
questo punto hanno preso 
risalto le interpretazioni di 
Nicola Ttanfaglia e di Giù-

Galasso. Tranfaglia 
messo l'accento sulla ri-

ed evoluzione rosati-
liana 5- dcsjH " asmi ' Trcsrta: 

Rosselli contìnua ad 

GIUSTIZIA E UBERTO 
$%?. 

MlSSBlilì 
la latte assassinare in Francia 
CARLO e NELLO ROSSELLI 

La prima pagina di « Giustizia e libertà », che nel '37 si stam­
pava a Parigi, dà la notizia dell'assassinio dei fratelli Rosselli 

essere critico con i sociali­
sti, tende ad un rapporto 
nuovo fra élites intellettua­
li (rappresentate da G.L.) 
e masse comuniste, ad un 
partito unico dell'antifasci­
smo, nello sforzo di gettare 
le premesse di una rivolu­
zione di tipo radicalsociali-
sta in Occidente. Quindi, ri­
levanza del problema dei ce­
ti medi, ma, nello stesso 
tempo, tentativo di un «lavoro 
di massa » in direzione de­
gli strati proletari. In un 
certo senso, se si vuole, nel 
binomio « Giustizia e Liber­
tà » è stata vista in tal mo­
do una via originale, auto­
nomistica, nazionale al so­
cialismo. Galasso ha orivile-
giato il momento formativo 
dell'ideologia e della piat­
taforma rosselliana, quello 
degli anni Venti: volontari­
smo dal fondamento « stori­
cistico » (in contrasto con 
il marxismo della Seconda 
Internazionale e quello del­
la ' Terza, * non senza corri­
spondenze con il laburismo) 
e ha sottolineato precorri-
menti e novità • sull'analisi 
economica, premessa ad un 
governo dell'economia e au­
togoverno del lavoro; quin­
di una interpretazione com­
plessiva democratico-repub­
blicana. 

Le polemiche 
degli anni '30 

Inoltre nel binomio « Giu­
stizia e Libertà » c'era pro­
babilmente anche qualche 
cosa di più: il fratello di 
Cario, era studioso e rinno­
vatore degli studi sul movi­
mento operaio italiano, ba­
sti ricordare i suoi lavori 
su Mazzini. Bakunin, Placa­
ne. Un giornale e una asso­
ciazione < Libertà e Giusti­
zia » erano esistiti a Napoli 
nel clima postrisorgimenta-

le, nella fase di trapasso dal 
partito democratico al movi­
mento operaio, e Nello Ros­
selli aveva studiato questi 
movimenti. 

Nella < tavola rotonda » 
Giancarlo Pajetta ha soste­
nuto che le fitte polemi­
che del principio degli anni 
Trenta erano un dato di 
una emigrazione politica 
che si cimentava sulle « for­
mule » e che dovette impie­
gare anni, prima di poter 
confrontarsi col fascismo 
nella guerra d'Etiopia, poi 
nella guerra di Spagna, in­
fine nella guerra di libera­
zione in Italia. L'origine del 
giudizio errato del comuni­
sti su G. L. discendeva da 
tutta una analisi della situa­
zione, precedente alla « dot­
trina del socfcvlfascismo », 
per la quale non c'era po­
sto per la democrazia « bor­
ghese », nella prospettiva di 
un salto dalla dittatura fa­
scista alla rivoluzione socia­
lista. Ma la politica dei co­
munisti italiani era nel com­
plesso i giusta: essi videro 
che la tradizione socialista 
non poteva essere sottovalu­
tata, e che l'ipotesi di un 
« terzo partito socialista » 
(appunto G.L. dei secondo 
perìodo) • era irreale. r Con 
linguaggio e argomenti di­
versi, sono insomma venuti 
alla luce riconoscimenti au­
tocritici e punti di incontro 
fra quegli uomini che su 
sponde ideologiche opposte 
— e sullo stesso terreno del­
la guerra di Spagna — han­
no pur combattuto insieme 
per la libertà, contro il fa­
scismo. . 

In altre parole, il proble­
ma oggi investe veramente 
la • storia d'Italia », i limi­
ti. il ruolo, le contraddizio­
ni dei vari partiti della si­
nistra e di quell'originale e 
irripetibile movimento che 
fu G.L. Perché non c'è sta­

to un partito democratico di 
massa? La risposta di Va­
liani è che molto probabil­
mente non avrebbe comun­
que potuto esserci, perché 
i ceti medi erano troppo a 
destra, e persino i repubbli­
cani in esilio erano alla loro 
sinistra. Certo è — a no­
stro avviso — che la que­
stione fu decisa o quanto 
meno sanzionata negli an­
ni Trenta, e fu poi scontata 
nell'immediato dopoguerra. 

Per concludere: ci piace 
sottolineare due motivi non 
solo di cronaca, emersi dal­
la prolusione di Valiani e 
dalla ricerca di Agosti. Es­
si hanno qualcosa a che fa­
re col problema del ruolo 
degli intellettuali, del loro 
rapporto col movimento ope­
raio, della questione della 
difesa (e dello sviluppo) 
della Repubblica nata dalla 
Resistenza che oggi si dibat­
te. I funerali di Carlo e 
Nello partirono dalla Came­
ra del lavoro di Parigi; lo 
< Stato operaio », organo 
teorico del PCI riconobbe, 
ricordando francamente le 
precedenti aspre polemiche, 
in Rosselli un intellettuale 
esemplare, pieno di corag­
gio, una eccezione emblema­
tica rispetto alla maggio­
ranza degli intellettuali e 
alla « piccola borghesia » 
del tempo fascista. " 

Funzione 
storica .. 

L'originalità del movimen­
to di < Giustizia e Libertà » 
non si può dunque discono 
scere, anche se fragile ne 
fu l'impianto teorico nella 
dottrina variegata e mute­
vole dei « socialismo libera­
le », e fragile ne fu la pre­
sa politica di massa; ma as­
solse ad una funzione sto­
rica che va al di là dei sin­
goli uomini e delle sue in­
terne componenti, e che 
non può essere interpreta­
ta nello spazio ristretto di 
una generazione o nello spa­
zio ancora più ristretto di 
una singola forza politica. 
In questo senso, l'esperien­
za di allora è rimasta un 
sintomo e un presagio per 
la lotta politica odierna, in 
cui si ripropongono in ter­
mini mutati — più avanza­
ti — quei problemi di rap­
porto fra movimento di clas­
se, ceti medi e intellettua­
li, che all'inizio degli anni 
Venti, in un certo senso 
prima di Gramsci e prima 
dell'esperienza di Rosselli 
erano stati visti, da entram­
be le parti, all'interna di 
tutta la sinistra, in un modo 
certo troppo schematico. Ma 
allora furono anche poste 
le premesse per i successi­
vi superamenti. Perciò la 
riflessione puntuale su que­
sto non univoco patrimonio 
ideologico può ancora, in 
qualche misura, tornare sug­
gestiva ed « attuale ». 

Enzo Santarelli 

\ ;f)i Quel che cambia nella maggiore università ? del Mezzogiorno 
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Gli uomini e le forze che per anni hanno fatto da ponte tra l'ateneo e le grandi clientele della città 

vedono ridotto il loro potere - La crescita di nuove forme di governo democratico delle facoltà e lo 

sforzo di rovesciare la tendenza alla degradazione - Lo stato della ricerca e i traguardi produttivi 

. I l ' I Dal nostro inviato 
NAPOLI — Entri nella gigan­
tesca pentola in ebollizione 
che è Napoli, per cercare di 
cogliere uno « spaccato » del -
suo Ateneo. Il più grande del 
Mezzogiorno. La seconda Uni­
versità italiana per numero 
di iscritti (circa 80 mila) do­
po il « mostro » di Roma. Hai 
in testa sommarie definizioni, 
punti di riferimento cosi fa­
cili da risultare banali. Que­
sta è la città che nel 1973 
ha avuto il colera, e dove 
tuttora più alto è il tasso di 
mortalità infantile. Eppure ci 
sono più di ventimila iscritti 
alla facoltà di Medicina. E 
metà dei seimila medici ge­
nerici della Campania opera­
no a Napoli, insieme a due­
mila specialisti e milletrecen­
to ospedalieri. 

Magari si può parlare dei 
seditfimila e passa studenti di 
Legge, di questa enorme in­
dustria della carta bollata 
concentrata in poche aule, do­
ve i soli centri di esercita­
zione sono gli studi degli av­
vocati. Ma appena ti guardi ' 
intorno, scopri che l'immagi­
ne convenzionale della grande 
metropoli ingovernabile, dove 
tutto procede fatalmente ver­
so lo sfacelo definitivo, non 
regge al vaglio dei fatti. ' 

Intanto, alcuni - fenomeni 
eloquenti. In sei anni. gli 
iscritti a Economia e com­
mercio si sono praticamente 
dimezzati. Diminuiscono an­
che gli studenti di Lettere. 
Non c'è solo la fuga da facol­
tà emarginate (al Magistero 
di Salerno studenti e docenti 
stanno creando il vuoto, con 
reciproche assenze sistemati­
che). nelle quali lo sbocco 
professionale appare più pre­
cario e difficile: a Lettere 
si lotta per il dipartimento. 
per una gestione democrati­
ca degli organi di governo, 
per il tempo pieno. E si cer­
ca di individuare nuove figure 
professionali. Non più soltan­
to l'insegnante, ma l'operato­
re di beni culturali, ad esem­
pio. 

Ancora, dalle cifre viene 
una smentita all'idea che que­
sta sia una Università d'im­
pronta quasi i esclusivamente 
umanistico - giuridica. ' Esiste 
una grossa facoltà di Scien-^ 
ze. con oltre 10 mila iscritti.' 
E ancor più numerosi, circa 
12 mila, sono gli studenti di 
Ingegneria. Sarebbe necessa­
rio ricordare, allóra, la gran­
de tradizione scientifica na­
poletana. 

Bisognerebbe fare la storia 
dell'ultimo ventennio, degli 
anni del € laurismo » e del 
« gavismo ». quando tutto è 
stato concentrato a distorce­
re, a snaturare Io sviluppo 
di Napoli. Fino a trasforma­
re il maggior centro produt­
tivo e industriale del Mezzo­
giorno in una mastodontica 
capitale della speculazione e-
dilizia e delle attività ter­
ziarie. 

Afferma Vittorio De Cesare. 
responsabile culturale della 
Federazione del PCI: e L'uni­
versità ha svolto un ruolo im­
portante nel processo di ter­
ziarizzazione di Napoli. L'in­
treccio fra potere baronale, i 

NAPOLI — Studenti all'ingresso dell'università 

accademico, e potere politico, 
è arrivato fino all'identifica­
zione fisica negli stessi per- ' 
sonaggi. Basta pensare ai Be-
guinot, ai Tocchetti, ai Te-
sauro... ». 

Quel ruolo è oggi comple­
tamente rimesso in discussio­
ne. Sia per i nuovi rapporti 
di forza politici, aia per la 
crisi di egemonia del vecchio 
gruppo di potere napoletano. \ 
Ma qual è dunque la situa­
zione odierna? « Oggi — ri­
sponde De Cesare — la città \ 
e la ' regione si trovano di < 
fronte alla necessità vitale di \ 
sviluppare le proprie poten­
zialità produttive, anche per 
risolvere elementari proble-* 
mi di crescita civile. E dal-, 
l'Università si attende un ' 
grosso contributo. Si tratta di 
andare ad un nuovo tipo di in­
treccio. " non " più baronale-
clientelare, bensì fra cultura 
e istituzioni, ira ricerca scien-. 
tifica e territorio, fra intel­
lettuali e mondo produttivo >.. 

Tentativi 
importanti . i n ­

chiedo quali possibilità esi­
stono di procedere su questo 
terreno. Dice De l Cesare: 
« Tentativi importanti, anche 
se certamente limitati, si 
stanno compiendo. Le strade 
non sono però molte. O si 
rompe decisamente nella di­
rezione da noi indicata, o si 
va verso un riflusso pericolo­
so. verso chiusure corporati­
ve e di casta. La riforma — 
una riforma che leghi l'Uni­
versità alle prospettive di rin­
novamento del Paese — appa­
re particolarmente necessaria 
a Napoli per consolidare e 
potenziare i tentativi di cui 
Ito parlato ». 

L'idea centrale è quella di 
un rapporto università svilup 
pò che passi attraverso la 

I NUOVI SEGNI DI CRISI NEI PAESI DELL'EUROPA OCCIDENTALE 

Perché un «deficit di consenso» 
•*•* Locomotiva * di che cosa? 
Raramente, "> adesso, capita 
quel che ad ogni passo capi­
tava di sentire qualche anno 
fa: la Germania federale Io* 
comotiva d'Europa. La ragio­
ne non è molto peregrina. An­
zi. L'economia di Bonn non 
tira più. C'è una contrazio­
ne degli investimenti e un 
attestarsi della massa dti di­
soccupati sopra alla cifra di 
un milione di unità lavorati­
ve. Disoccupati tedeschi, ol­
tre a quelli stranieri. Inten­
diamoci. L'economia federale 
non è alla vigilia del collas­
so. Rimane pur sempre la via 
forte dell'Europa occidentale. 
Ma non tira più. Non è più, 
appunto, la locomotiva. Il suo 
valore esemplare, dunque, 
scade. Ma c'è anche qualcosa 
di più. Analisi recenti, tra cui 
assai lucida mi sembra quel­
la condotta da Angelo Bolaffi 
sulle colonne di Rinascita se­
gnalano «un deficit progres­
sivo di consenso dei cittadini 
nei confronti del potere, lega 
to alla riduzione della massa 
dei valori d'uso o beni di con­
sumo che ad essi venivano as­
sicurati (e sempre in misura 
crescente) quale risarcimento 
per essere - stati completa­
mente spossessati delle capa­
cità e delle possibilità deci­
sionali e del fatto che la loro 
partecipazione alla vita pub­
blica si era ridotta ad un prò* 
cesso che crea la lealtà del­
le nasse ma impedisce la par­
tecipazione*. s- ' 

E* così? Molti segni lo te-
Mmtmkmo. Ma se è cosi ciò 
merita qualche consideraiio-

i 

ne. Il fenomeno non è pecu­
liare alla Germania federale, 
anche se qui viene avvertito 
con maggiore acutezza. Nelle 
democrazie scandinave, an­
ch'esse considerate locomoti­
ve da un altro punto di vista, 
il fenomeno trova qualche ri­
scontro. E riscontri trova an­
che in Gran Bretagna. La cri­
si delle « società affluenti » 
tende a risolversi, in effetti, 
in una crisi del rapporto tra 
i cittadini e lo Stato, tra i cit­
tadini e le istituzioni. E" un 
fenomeno del nostro tempo. 
Ma è un fenomeno spiccata­
mente caratteristico delle so­
cietà in cui il consenso veni­
va in larga misura prodotto 
dalla abbondante distribuzione 
di valori d'uso. Le società che mento 
su questo si fondavano ten­
dono a perdere, oggi, valore 
esemplare: sia sul piano eco­
nomico che su quello più ge­
nerale del rapporto organico 
tra i cittadini e le istituzioni. 
L'assenza di progetti alterna­
tivi, di fronte alla crisi della 
« società affluente », produce 
stagnazione in tutti i campi. 
Si vive alla giornata scongiu­
rando che U peggio non av­
venga. Oppure si continua a 
puntare su una ripresa di cui, 
però, non si vedono le pre­
messe. 

Non tutta l'Europa occiden­
tale è nella stessa situazione. 
Né è realistico parlare di 
€ altre locomotive». Ma legit­
timo mi sembra segnalare dif­
ferenze di prospettiva che esi­
stono tra i paesi d'Europa cui 
abbiamo accennato ed altri. 
Prendiamo U caso della Fran­

cia. Si può sensatamente so­
stenere che da quella parte è 
da escludere che qualcosa di 
nuovo si affermi sul piano del 
rapporto tra i cittadini e le 
istituzioni e che si debba as­
sistere anche li ad una crisi 

Ma anche in Spagna attra- I ropa? Sarebbe una conclusio-
P D r m '" *•/»"••»«««« *i.,tinrnia I ne sciocca. Ma questo non to­

glie che qualcosa cerchiamo 
verso la campagna elettorale 
è stato possibile cogliere ele­
menti di ricerca per la orga­
nizzazione di una democrazia 
che si fondi sulla partecipa­
zione, sullo sforzo il più lar 

del consenso in conseguenza \ go possibile per articolare la 
della crisi della «società af- I società attorno ad un consen­
tente »? Molte co<;e indica- j so reale. 
no il contrario. Il « program- , E reniamo all'Italia. Nessu-
ma comune » delle sinistre I no può nascondersi, evidente-
avrà di certo molti difetti. Ma mente, la stretta in cui siamo. 
è un fatto che attorno ad es- j Afa certi osservatori stranieri 
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so la gente discute. E il suo 
merito sta nel far penetrare 
la consapevolezza che qualco­
sa di profondo deve cambia­
re nella società in conseguen­
za della crisi. Non a un feno 
meno di distacco, di inaridi-

delle speranze delle 
masse assistiamo, dunque, 
bensì ad una ripresa dell'in­
teresse per soluzioni diverse 
da quelle prospettate dagli at­
tuali gruppi dominanti. 

Qualcosa di anàlogo è pos­
sibile cogliere anche in paesi 
minori dell'Europa. In Porto­
gallo, ad esempio. Non è qui 
U caso di rifare la storia tor­
mentata della giovane demo­
crazia portoghese. Ma è inne­
gabile, mi sembra, che la ri­
cerca di soluzioni diverse, 
nuove, è tuttora viva. E la 
partecipazione delle masse as­
sai estesa, neVe forme proprie 
alle specifiche condizioni di 
quella società. Si vota in Spa­
gna. Non sappiamo quale tipo 
di Parlamento uscirà in un 
paese nel quale la • grande 
maggioranza détta popolazio­
ne sembra aver accettato la 
soluzione monarchica. 

j di dire anche ad altri in Eu-
i ropa attraverso ciò che fac-
i damo. In definitiva la vitali-
i tà delle società si misura prin-
i cipalmente nei momenti di 
ì e febbre della storia ». E que-
i sto è uno di Quei momenti. 

Stiamo passando, in effetti, o 
comunque saremo obbligati a 

j passare, da un certo tipo di 
organizzazione dell'economia, 
e dunque della vita, ad un 

programmazione regionale. 
Una programmazione delle 
sedi, in primo luogo, e della 
formazione professionale de­
gli studenti. La Campania 
(come tutto il Meridione, del 
resto) ha bisogno prima di 
tutto di difendere e valoriz­
zare le sue risorse naturali. 
a partire dal territorio. Ci 
sono zone interne in questa 
regione dove tutta la gente 
sembra spinta a rovesciarsi 
verso la costa tirrenica. E 
dove al dissesto, all'abbando­
no della montagna, della col­
lina. si accompagna una po­
litica che rischia di distrug­
gere anche i fertilissimi fon-
dovalle. 

L'indicazione di una nuova 
sede universitaria per le zone 
interne della Campania (a 
Benevento, per esempio), a-
vanzata dal PCI. vuol rispon­
dere a questi problemi. Non 
si iscrive nella logica dissen­
nata della proliferazione di 
nuove sedi universitarie co­
stose, spopolate, dequalificate 
e generiche, di cui si cono­
scono ormai fin troppi esem­
pi. Vuol rapportarsi invece a 
problemi del territorio non 
più rinviabili, ad esigenze di 
sviluppo, di nuove qualifica­
zioni professionali, che aiute­
rebbero a decongestionare lo 
stesso ateneo napoletano. 

Quello di Geologia e Geofi­
sica. diretto dal prof. Tullio 
Pescatore, è un istituto non 
dei maggiori della facoltà di 
Scienze. Arriva a circa WK) 
iscritti. Ma proprio questo 
istituto sta compiendo da un 
paio d'anni in qua alcune 
esperienze significative pro­
prio nelle zone interne cam­
pane di cui abbiamo parlato. 
Ce le descrivono con calore, 
con dovizia di particolari. 
due giovani docenti. Franco 
Ortolani e Peppe Nardi. Ci 
parlano della campagna esti­
va di ricerca avviata con 
una ventina di studenti nello 
sperduto Vallo di Diano, in 
provincia di Salerno, ai con­
fini con la Lucania. 

Anziché limitarsi allo stu­
dio della natura geofisica del 
terreno, come prescrivono ì 
manuali, si posero anche i 
problemi del territorio, del 
suo impiego e destinazione 

Finché l'Università resta co­
si com'è, sul piano della car­
riera, iniziative del genere 
non servono, non potranno es­
sere che il prodotto di scelte 
e di rinunce individuali ». 

Il discorso dell'istituto napo­
letano di geologia si ricon­
nette così al grande proble­
ma nazionale della riforma. 
a ciò che dovrebbe esseie la 
ricerca scientifica in seno al­
l'Università. Ne discutiamo in 
una delle più importanti, nu­
merose ed organizzate facol­
tà dell'Ateneo di Napoli. Quel­
la di Ingegneria, a Fuorigrot-
ta. Una facoltà nella quale 
più evidenti e positivi emer­
gono alcuni di quei segni del 
« nuovo » che abbiamo trovato 
nella capitale • della Campa­
nia. I vecchi potenti « baroni » 
di un recente passato sono at­
tualmente ai margini: anche 
se certo non disarmano, e si 
preparano forse ad una ri­
vincita. Una gestione di tipo 
democratico, con assemblee 
di istituto (docenti e non do­
centi), che eleggono una giun­
ta e ii Direttore, da rinnova­
re ogni due anni. Un coinvol­
gimento degli studenti, forte­
mente impegnati sul - piano 
politico: non però su fumiste­
rie ideologizzanti, ma sul ter­
reno della lotta per rinnovare 
la didattica, i piani di stu- j 
dio. il ruolo della facoltà 
nel rapporto con la società 
napoletana. 

Una richiesta 
dall'Alfasud 

Ecco allora la divisione del­
l'anno accademico in due se­
mestri. con la possibilità di 
frequentare attivamente tutti 
i corsi previsti. Ciò implica 
un impegno particolare del 
personale e delle strutture, ol­
treché degli studenti stessi. 
Un impegno accentuato dal 
fatto che, ad Elettronica, si 
sono istituiti con successo cor­
si serali per lavoratori-stu­
denti. arrivati ormai al terzo 
anno. E dall'impegno profu­
so attualmente per svolgere 
indagini attente sulla situazio­
ne e sulle prospettive dell'in-

Così giunsero ad un accordò | Istria elettronica. Contempo-

mostrano di comprendere ben 
poco di quel che è realmente j altro. Neqli stessi gruppi diri 
in giuoco quando si limitano ; genti delle democrazie indu-
a segnalare stancamente l'im 
passe, l'incomprensibilità, ad­
dirittura, della prospettiva 
italiana. In realtà qui si sta 
lavorando attorno a soluzioni 
nuove ed estremamente dif­
ficili. Si sta lavorando, per 
dirla in breve, attorno ad un 
nuovo rapporto tra lo Stato e 
le masse. Ciò è non soltanto U 
frutto della peculiarità della 
situazione italiana, in gran 
parte determinata dall'esisten­
za di un certo Partito comu­
nista e di una certa Demo­
crazia cristiana, ma anche 
dettato dalla necessità di far 
fronte alla crisi con l'aumen­
to e non con il deficit del con­
senso. Non è una soluzione fa­
cile. Le drammatiche lacera­
zioni dt questi giorni e di que­
sti mesi lo dimostrano. Ma è 
una strada vitale. La sola 
strada che pud permettere di 
fronteggiare creativamente la 
crisi detta « società affluente » 
che da noi è più profonda che 
altrove per ragioni che tutti 
conosciamo. -' 

L'Italia locomotiva dell'Eu-

striali vi è consapevolezza che 
a questra strettoia si sta ar­
rivando. ; Essenziale, in mo­
menti come questi, è il con­
senso e la partecipazione at­
torno a progetti di trasforma­
zione della società. E per il 
modo come il mondo è andato 
avanti in questi ultimi decen­
ni, la soluzione non può più 
essere quella del consenso det­
tato dall'alto. Anche di qui ha 
origine la nostra politica. E' 
una origine lontana. Ma oggi 
essa è rafforzata da tutto quel 
che accade attorno a noi, in 
Italia e fuori d'Italia. Ecco, a 
mio parere, un terreno di con­
fronto reale con gli impazien­
ti di vario tipo. Vn terreno di 
confronto, cioè, che pur rima­
nendo strettamente ancorato 
atta realtà italiana non perda 
tuttavia di vista quel che av­
viene al ài là delle nostre 
frontiere, in un mondo che sta 
arrivando a qualche non se­
condario appuntamento con la 
storia. "-• " • - -' * " 

. Aitato Jacoviello 

con la Comunità montana del 
Vallo: e affrontarono uno stu­
dio sulla difesa dalle acque. 
dalle frane. Individuarono la . 
possibilità di realizzare due 
piccoli bacini artificiali: non 
solo per trattenere le acque 
alluvionali, ma per irrigare 
le fasce collinari, con la pro­
spettiva di determinare un 
vero e proprio salto di qua­
lità nell' agricoltura della 
zona. < . 

All'interesse della popola­
zione. all' entusiasmo degli 
studenti, ha fatto riscontro 
un irrigidimento, un'ostilità 
sempre più netta della Cassa 
del Mezzogiorno: la quale ve­
de avanzare ipotesi di inter­
venti del tutto diversi da 
quelli che essa porta avanti. 
giovandosi spesso delle pro­
fumate consulenze di • grossi 
e baroni». Adesso, l'esperien­
za dell'istituto si estende. 
sempre con una convenzione. 
allo studio delle frane della 
intera Provincia di Avellino, 
ad una situazione particolare 
di Volturara Irpina. una pia­
na fertilissima allagata per 
molti mesi l'anno. 

«Certo — affermano i due 
docenti — questo nostro la­
voro va perfezionato, con un 
miglior rapporto interdiscipli­
nare, ad esempio con Idrau­
lica, cor. Ingegneria. Ccmun 
que, propone esperienze an 
che didattiche interessantis 
sime. apre prospettive nuove 
di lavoro ai nostri laureati. 
può incidere nella realtà so 
cio-economica della regione. 
Ma cosa vale, oggi come og 
gi, sul piano accademico? 
Nulla. - Le nostre non sono 
considerate ricerche teoriche, 
da ' pubblicazioner scientifica, 
da far valere nei concorsi. 

raneamente si è lottato con­
tro il metodo del « lavoro in 
conto terzi ». gestito autocra­
ticamente dai e baroni ». 

Eugenio Corti, docente di 
« comunicazioni eìettriche », 

| afferma in proposito: . « Un 
j ruolo produttivo dell'Universi 
j tà in un certo senso vi è 
| sempre stato. Si risolveva pe­

rò in un rapporto personale 
del caposcuola, del grande do-

' cente, con l'industria. Ora 
! qualcosa si è rotto in questo 

campo. Ma non è stato sosti-
, tuito da nuovi valori, da prin 

pii diversi. C'è chi as|>etta di 
. itornare al passato. Guai se 
e io avvenisse. E' l'istituzione 
universitaria in quanto tale 

• ohe deve realizzai e un rap 
porto ai territorio, con le 
istituzioni elettive, col mondo 

I della produzione. IAIIO stesso 
| modo, bisogna ottenere U 
I « tempo pieno » dell'istituzio-
I ne. non soltanto dei singoli 

docenti). Un rapporto ispirato 
alla logica dello sviluppo, del­
l'interesse generale. Ingegne­
ria si è mossa positivamente. 
Ad esempio, ha accolto la sol­
lecitazione dell amministra­
zione comunale di Nanoli, che 
ha proposto di studiare i dif­
ficilissimi problemi del traffi­
co in questa città. Però non 
è facile trovare il terreno giu­
sto per dare un valido con­
tributo ». 

Interviene un altro docente, 
Guido Greco, direttore dell'i­
stituto di Ingegneria chimica: 
«E poi, si tratta di intendersi 
su cosa deve essere la ricer­
ca di tipo universitario. Noi 
siamo stati sollecitati dal Con 
sigilo di fabbrica dell'Alfasud 
a compiere delle analisi sui 
fattori inquinanti, sulla noci 
vita nello stabilimento. La 
nostia disponibilità politica è 
piena. Però è un compito no 
stro fare delle rilevazioni di 
ronfine, o non bisogna che 
dentro l'Alfasud si conquisti­
no degli strumenti, degli or­
ganismi appositi? ». ; % 

Corti ritiene che ^ in ogni 
caso " si debba accogliere la 
richiesta del Consiglio di 
fabbrica, anche per stimolare 
una maturazione dei lavora­
tori su questi temi: «L'uni­
versità r deve proporsi, in 
questo momento, di svolgere 
anche un ruolo di servizio, è 
inutile negarlo ». 

E' quanto afferma anche 
Vittorio Silvestrini, docente 
di Fisica alla facoltà di In 

. gegneria dice: «Sono convinto 
1 che il più alto rendimento di 

tipo produttivo da richiedere 
all'Università è quello di for­
mare dei quadri validi e ca­
paci. di elaboiare metodolo­
gie. non di - risolvere singoli 
problemi. Certo, tutto ciò. 
con - ' una programmazione. 
una finalizzazione: le quali 
debbono però avvenire non 
alla coda delle scelte contin­
genti dell'industria (come è 
apparso per certi « pro­
grammi finalizzati » del 
CNR), bensì sulle grandi li­
nee di sviluppo del Paese ». 

Come si può esemplificare 
un tale discorso? «Vogliamo 
proseguire col nostro sistema 
economico — dice Silvestrini 
— nell'applicazione di tecno­
logia matura, o puntiamo su 
tecnologie d'avanguardia? 
Voghamo restare subalterni ai 
detentori dei brevetti, delle 
risorse energetiche, o ricer­
care l'utilizzo di nuove fonti 
di energia, come quella sola­
re. per esempio? Ecco allora 
che da queste scelte dipende 
tutto un modo di concepire, 
di organizzare, di rinnovare 
l'Università. Noi a Napoli 
tentiamo di muoverci su 
questo terreno ». Non ci 
sembra poco. E' anzi un 
contributo importa nie, che de­
ve far riflettere il Parlamen 
lo, tutte le forze politiche im­
pegnate a dibattere la rifor­
ma universitaria. 

Mario Passi 
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